L'ARCIVESCOVO E I VASSALLI FIAT 

«Raramente ci sono offerte simili occasioni di compiere scelte nette, sulla soglia della vita, tra due fondamenti etici, e di venire a sapere immediatamente chi siamo» (Julien Benda,"Il tradimento dei chierici") IL «prete bello» ha titolato ieri, citando Goffredo Parise, il quotidiano "comunista" Il Manifesto che ha dedicato la sua prima pagina alla scomparsa di Carlo Maria Martini. MARTINI, il cardinale che non divenne papa perché non volle subordinare la sua modernità cristiana alla restaurazione wojtilyana della Chiesa mondiale.

Non so se monsignor Nosiglia, l'attuale arcivescovo di Torino, sia a sua volta- lo conosco troppo poco- un "prete bello" oppure un "prete brutto", nel senso non della bellezza fisica, ma di quella morale e religiosa.

So, però, e per esperienza diretta, che una volta criticato e sollecitato, egli sa rispondere: nel caso specifico, essendogli stato contestato il suo silenzio sulla famiglia Agnelli e la "fuga della Fiat" da Torino, ha replicato ricordando pubblicamente alla dinastia industriale torinese i suoi doveri verso la città e ha denunciato l'evidente e conclamato (nei dati inoppugnabili, piuttosto che nelle chiacchiere) declino torinese.

Un intervento pronunciato con chiarezza e coraggio e senza ipocrisie, degno forse non di un "prete bello", ma certamente (e almeno) di quello che gli spagnoli chiamerebbero un "hombre vertical": un "uomo dalla schiena dritta" in lingua italiana. A questo punto, diciamocelo con franchezza, la reazione più probabile che ci saremmo aspettati avrebbe dovuto essere quella della Fiat e dei suoi media di riferimento. Ma così non è stato, anzi. Il compito di sdegnarsi e di rampognare l'arcivescovo è toccato invece a uomini e donne della sinistra, con età anagrafiche e ruoli diversi, nel più generale imbarazzo (e vedremo come) di chi, innalzando il vessillo cattolico e definendosi credente, milita in entrambi gli schieramenti politici che dominano (aspettando lo tsunami di Beppe Grillo) lo scenario italiano.

Cominciamo dalla sinistra. Due gli interventi più disarmanti e più discutibili. Il primo, il più grave, riguarda chi - avendo un passato nel vecchio Pci torinese, quello in cui appoggiare le posizioni di Padre Michele Pellegrino fu vista come una ghiotta occasione di propaganda politica- ha attaccato l'attuale arcivescovo (certamente molto più moderato di Pellegrino) nel tentativo di negare il declino della città e di rendere l'ennesimo favore degli "spretati" dell'ex Pci agli eredi Agnelli e alla Fiat. Il secondo, il più trascurabile, è di un'anima candida che, avendo nelle mani i vertici del Pd locale e incalzata in un'intervista, si è vista costretta però a replicare con una risposta tanto ineffabile quanto ridicola: «Ho un paio di referenti in Fiat con i quali ci siamo parlati. Ma senza grandi risultati».

E i cattolici? I comportamenti - più o meno onesti, più o meno opportunisti - vanno dall'ex allievo di Carlo Donat-Cattin che, dovendosi riguadagnare la candidatura in Parlamento nel Pd, si guarda bene da contestare i vertici del suo partito («Il declino? Ma di che declino parlate?...»), all'attuale esponente dell'Udc che, essendo stato vicesindaco della città ai tempi del primo Chiamparino, tenta di salvare «capra e cavoli» (Dio e Mammona, Nosiglia e Fassino...); dal "ciellino" in servizio permanente effettivo che, ben conscio dell'affaire Formigoni e dei sussurri romani sul coinvolgimento di certe leadership milanesi nelle vicende del "corvo vaticano", si prepara a una nuova stagione politica assieme al "popolo di don Giussani", all'ex andreottiano e pregiudicato di Tangentopoli che, proprio contro il declino, invoca il suo interessato tormentone di sempre: le nuove autostrade.

L'ultimo episodio riguarda una pattuglia di esponenti del Pd che, forse per opportunismo o forse - ed è assai più probabile - per la vergogna, hanno scritto un comunicato di solidarietà all'arcivescovo. Al quale resta il merito di non essersi venduto l'anima e di non essere un "chierico traditore", come direbbe Julien Benda. E proprio quando poi, se proprio non ci si voleva compromettere sulla Fiat e sugli Agnelli, ci si sarebbe potuti impegnare almeno sulla sopravvivenza del «distretto torinese dell'auto». Un modo di dire che non richiede, necessariamente, di pronunciare le parole Agnelli e Fiat e che, a dirla proprio tutta, è il vero e gravissimo snodo di tutta la questione. 
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